GIUSEPPE, FIGLIO DI DAVIDE
Ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù
Il mistero del Natale come è legato intimamente, essenzialmente alla Vergine Maria, così, allo stesso modo, se non in una forma ancora più grande, è legato intimamente, essenzialmente a Giuseppe, che è lo Sposo di Maria e il Padre adottivo di Gesù.
Nei Vangeli, in Giovanni non vi è nessun riferimento diretto alla figura di Giuseppe. Il suo nome è ricordato solo due volte: da Filippo e dai Giudei nella sinagoga di Cafarnao.
Filippo incontrò Natanaele e gli disse: "Abbiamo trovato colui del quale hanno scritto Mosè nella Legge e i Profeti, Gesù, figlio di Giuseppe di Nazaret" (Gv 1,45). 
E dicevano: "Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui conosciamo il padre e la madre. Come può dunque dire: Sono disceso dal cielo?" (Gv 6,42). 

In Marco non vi è alcuna menzione di Lui. Ciò non deve destare meraviglia. Marco è tutto intento a presentare Gesù vero Figlio di Dio. Neanche la Vergine Maria viene ricordata. Di Lei si parla una sola volta da quanti sono presenti nella sinagoga di Nazaret. 

Non è costui il falegname, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle, non stanno qui da noi?». Ed era per loro motivo di scandalo (Mc 6,3). 
In Luca, Giuseppe è sempre accanto a Maria. È presente nella vita del Bambino e della Madre, ma senza specificare qual è il suo ruolo, la sua missione, la sua rilevanza specifica, essenziale nella vita di Maria e di Giuseppe. È come se i riflettori fossero interamente orientati su Gesù e Maria e solo di riflesso su Giuseppe. 
Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe (Lc 1,26-27). 
Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine» (Lc 2,32-33). 
Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. (Lc 2,4). 
Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangiatoia. (Lc 2,16).  
Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui (Lc 2,33). 
«Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?» (Lc 2,48-49). 

Gesù, quando cominciò il suo ministero, aveva circa trent’anni ed era figlio, come si riteneva, di Giuseppe, figlio di Eli… figlio di Abramo…. figlio di Enos, figlio di Set, figlio di Adamo, figlio di Dio (Lc 3,23.38). 
Tutti gli davano testimonianza ed erano meravigliati delle parole di grazia che uscivano dalla sua bocca e dicevano: «Non è costui il figlio di Giuseppe?» (Lc 4,22). 
Ogni cosa cambia invece quando si entra nel Vangelo secondo Matteo. Qui tutto è centrato sulla figura di Giuseppe. È Lui che dona verità, essenzialità, finalità santa a Maria e a Gesù.
Prima leggiamo quanto l’Evangelista riferisce circa Giuseppe. Poi vi rifletteremo su, in modo che lo Sposo della Vergine Maria e il Padre adottivo di Gesù sia presentato secondo quella verità divina che il Signore Dio Onnipotente ha stabilito per lui. 
Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo…  Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo (Mt 1,1.16). 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati» (Mt 1,18-21).
Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù (Mt 1,24-25), 

Essi erano appena partiti, quando un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre, fuggi in Egitto e resta là finché non ti avvertirò: Erode infatti vuole cercare il bambino per ucciderlo».

Egli si alzò, nella notte, prese il bambino e sua madre e si rifugiò in Egitto, dove rimase fino alla morte di Erode, perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Dall’Egitto ho chiamato mio figlio (Mt 2,13-15). 

Morto Erode, ecco, un angelo del Signore apparve in sogno a Giuseppe in Egitto e gli disse: «Àlzati, prendi con te il bambino e sua madre e va’ nella terra d’Israele; sono morti infatti quelli che cercavano di uccidere il bambino». Egli si alzò, prese il bambino e sua madre ed entrò nella terra d’Israele. Ma, quando venne a sapere che nella Giudea regnava Archelao al posto di suo padre Erode, ebbe paura di andarvi. Avvertito poi in sogno, si ritirò nella regione della Galilea e andò ad abitare in una città chiamata Nàzaret, perché si compisse ciò che era stato detto per mezzo dei profeti: «Sarà chiamato Nazareno» (Mt 2,19-23). 

La missione di Giuseppe non è marginale nella vita di Gesù e di Maria. Lui non è stato scelto per essere il sostegno materiale e spirituale di una Madre Vergine e di un Bambino che è lo stesso figlio di Dio. Lui non è Padre di carità, misericordia, pietà, sostentamento, assistenza, protezione, custodia della Madre e del Bambino.
Prima di ogni cosa è lo Sposo di Maria. Sposo castissimo, santissimo, vergine. Non si tratta però di uno sposalizio fittizio, apparente, di facciata, legale, solo per nascondere agli occhi del mondo il prodigio impensabile e incomprensibile che si è compiuto in Maria. 

Con Maria, Giuseppe è una sola vita, un solo respiro, un solo soffio vitale. Il suo è però uno sposalizio diverso. È uno sposalizio del corpo e dello spirito, ma senza l’unione della carne. 
Vi è una similitudine tra Maria e Giuseppe ed è giusto che venga messa in evidenza.

Come Maria ha concepito nel suo corpo il Figlio di Dio senza il concorso di Giuseppe, così Giuseppe dovrà concepire il Figlio di Dio nel suo spirito senza il concorso fisico della Donna. Come Gesù è nato fisicamente da Maria, così dovrà nascere spiritualmente da Lui. Lui dovrà essere vero Padre di Gesù nello Spirito Santo. Paternità spirituale vera, reale, sostanziale. 

Giuseppe in questo è purissima immagine di Dio. Il Padre celeste ci concepisce nel suo seno per opera dello Spirito Santo e ci fa suoi veri figli di adozione. Non è però una adozione legale, giuridica. È una adozione per generazione spirituale. 
Anche Giuseppe è Padre adottivo di Gesù per generazione del Figlio dell’Altissimo nel suo cuore e nel suo spirito, nella sua anima, per opera dello Spirito Santo,. Essendo la sua paternità vera, reale, anche se spirituale, è per questa paternità che Gesù diviene figlio di Davide, Figlio di Abramo.

In quanto Figlio di Abramo in Gesù saranno benedette tutte le genti. È Lui la benedizione del Padre per l’umanità esausta e consumata dalla maledizione del peccato e della morte.
In quanto Figlio di Davide, Gesù viene per instaurare sulla terra e nei cieli il regno del Padre suo, che è regno di verità, giustizia, amore, comunione, pace, fratellanza universale, dono di vita che ogni uomo fa di se stesso ad ogni suo fratello.

Non è un regno politico, alla maniera e secondo le modalità dei regni di questo mondo. È un regno diverso. È il regno nel quale risplende solo la verità dell’uomo, la sua vera umanità, dove brilla quell’immagine della Beata Trinità con la quale il Padre dei cieli aveva impastato l’uomo creandolo. I regni del mondo governano nel peccato. Cristo Gesù governa con la sua grazia.
Per Giuseppe, per il suo vero concepimento e parto nello Spirito Santo, Gesù è vero Figlio di Davide e di Abramo. In Lui si compiono tutte le antiche profezie. Lui è il Messia, il Servo Sofferente, l’Agnello della Pasqua, Il Trafitto per le nostre colpe, il Crocifisso per amore, il Salvatore dell’uomo, il Redentore del mondo. Non vi è alcuna profezia che in Lui non si compia. Tutte le parole di Dio in Lui divengono sì. Il Padre nulla più deve realizzare della sua Parola.
Come vero Padre nello Spirito Santo, Giuseppe dona il nome al Figlio che nella carne nasce da Maria e nell’anima e nel cuore nasce spiritualmente da Lui. Il nome però non è Lui a sceglierlo. Lui glielo dona. Lo dovrà chiamare Gesù: “Dio salva”, “Dio è la salvezza”. 

Viene all’istante specificato di che salvezza si tratta: Gesù -  “Dio salva” – salva il suo popolo dai suoi peccati. Il popolo è quello di Israele, ma è anche il nuovo popolo di Dio, tutti coloro che per la fede in Lui, saranno generati come figli del Padre da acqua e da Spirito Santo. Questo popolo è la Chiesa ed è tratto dall’intera umanità. San Pietro così presenta questo nuovo popolo. Così vuole che si vedano tutti i credenti in Cristo Gesù.
Allontanate dunque ogni genere di cattiveria e di frode, ipocrisie, gelosie e ogni maldicenza. Come bambini appena nati desiderate avidamente il genuino latte spirituale, grazie al quale voi possiate crescere verso la salvezza, se davvero avete gustato che buono è il Signore. Avvicinandovi a lui, pietra viva, rifiutata dagli uomini ma scelta e preziosa davanti a Dio, quali pietre vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, mediante Gesù Cristo. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco, io pongo in Sion una pietra d’angolo, scelta, preziosa, e chi crede in essa non resterà deluso.

Onore dunque a voi che credete; ma per quelli che non credono la pietra che i costruttori hanno scartato è diventata pietra d’angolo e sasso d’inciampo, pietra di scandalo. Essi v’inciampano perché non obbediscono alla Parola. A questo erano destinati. Voi invece siete stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere ammirevoli di lui, che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua luce meravigliosa. Un tempo voi eravate non-popolo, ora invece siete popolo di Dio; un tempo eravate esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia (1Pt 2,1-10). 

Dare il nome appartiene al Padre. Giuseppe riconosce Gesù come suo vero figlio, da Lui generato nel suo cuore, nella sua nima, nel suo spirito per opera dello Spirito Santo. A Gesù Lui non ha dato la carne, Gesù però a dato a Lui il suo spirito e il suo cuore. Così tra Gesù e Giuseppe vi è un solo cuore, un solo spirito, una sola anima. Più che se vi fosse un solo corpo. È questa la bellezza della generazione spirituale. 
Oltre che immagine di Dio Padre, Giuseppe è anche vera immagine della Chiesa, chiamata a generare per opera dello Spirito Santo, nel suo seno mistico, molti figli a Dio. Ogni uomo diviene vero suo figlio, come Gesù è vero figlio del Padre. Non solo della Chiesa, ma di ogni discepolo di Cristo Signore, chiamato anche lui a fare di ogni uomo un suo figlio, da amare come vero figlio in Cristo Gesù. Di questa figliolanza spirituale così parla Paolo.

Non per farvi vergognare vi scrivo queste cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo. Vi prego, dunque: diventate miei imitatori! Per questo vi ho mandato Timòteo, che è mio figlio carissimo e fedele nel Signore: egli vi richiamerà alla memoria il mio modo di vivere in Cristo, come insegno dappertutto in ogni Chiesa (1Cor 4,14-17).

Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di ordinarti ciò che è opportuno, in nome della carità piuttosto ti esorto, io, Paolo, così come sono, vecchio, e ora anche prigioniero di Cristo Gesù. Ti prego per Onèsimo, figlio mio, che ho generato nelle catene, lui, che un giorno ti fu inutile, ma che ora è utile a te e a me. Te lo rimando, lui che mi sta tanto a cuore (Fm 8-12). 

Finché l’altro non sarà generato nel nostro cuore allo stesso modo che Giuseppe ha generato Cristo Gesù, si vive un religione tra estranei. Ora l’estraneità è il contrario della verità nella quale Cristo Gesù è venuto a rigenerarci, farci nascere. Lui ha abolito la nostra estraneità con Dio e con gli uomini, facendoci figli adottivi del Padre e fratelli e figli gli uni degli altri.

Giuseppe nella Casa di Nazaret ha il posto di Dio. È a Lui che il Signore si rivolge. A Lui Maria e Gesù devono obbedienza come a Dio. Lui porta nella famiglia la volontà di Dio, Maria e Gesù si sottometto a Dio che parla loro per mezzo di Giuseppe. 
Sottomettendosi a Giuseppe, Gesù vive quella stupenda obbedienza verso il Padre. Obbedienza che è la sua stessa vita nei cieli e sulla terra, nel tempo e nell’eternità. 

Come si può constatare, Giuseppe non vive un ruolo marginale, di puro sostegno materiale, di protezione fisica, di custodia di Gesù e di Maria. Il suo ruolo è nella verità, nella giustizia, nell’obbedienza, nella relazione, che non vengono dall’uomo ma da Dio stesso.

Giuseppe porta il mistero del Natale nella sua verità eterna. E quanto è richiesto ad ognuno di noi: dare attraverso la nostra vita al Santo Natale la sua verità eterna, divina, soprannaturale. È la nostra missione che farà sì che il Natale sia secondo Dio e non secondo gli uomini. Senza Giuseppe il Natale sarebbe stato un fatto eccezionale, unico, singolare, irripetibile. Sarebbe però mancato della sua verità di missione, di profezia. Per Giuseppe Gesù  viene rivestito di ogni verità della missione che erano state a Lui  attribuite dalle molteplici profezie.
Questo ministero vale oggi per ogni cristiano. È per Lui che Gesù viene rivestito delle sue verità di profezia e di Vangelo. È per lui che Gesù Signore può essere oggi il Salvatore e il Redentore dell’uomo. Dalla verità di Giuseppe è la verità di Cristo. Dalla verità del cristiano è la verità del Redentore e del Salvatore oggi.

È questo l’errore che non può essere consentito al cristiano: pensare il mistero di Gesù indipendente dalla sua vita, fuori del suo corpo, del suo spirito, della sua anima.
È il cristiano oggi la verità salvatrice e redentrice. Il nome di Gesù – “Dio salva” – quello che Giuseppe gli ha dato, è un nome che va compreso in pienezza di verità. Dio salva in Gesù, per Gesù. Salva attraverso la sua carne, il suo corpo, nel suo corpo, nella sua carne.

Chi è oggi corpo, sangue, carne attraverso cui Dio salva? Certamente è il corpo di Cristo, è la sua carne. Ma corpo e sangue oggi sono trasfigurati, trasformati in luce divina. Dio ha bisogno della carne, del sangue, del corpo del cristiano, che è divenuto nel battesimo, corpo e sangue di Cristo per operare la redenzione del mondo, la salvezza della storia.
“Dio salva” per la carne del cristiano che è divenuta carne di Cristo Signore. È questo il tuo nome, cristiano. Anche te Giuseppe deve generare nello spirito e nell’anima, per opera dello Spirito Santo, e anche te deve chiamare “Gesù, Dio salva”. 
Se tu ti approprierai di questo tuo nome e credi fermissimamente nella tua missione, Cristo oggi nasce per redimere il suo popolo dai suoi peccati.

Se tu pensi invece che tutto è opera di Dio e che la carne non serve più per la redenzione dell’uomo, allora il Natale è un evento inutile.

È un evento che non dona salvezza, perché a Dio manca il corpo della salvezza e il corpo che gli manca è il tuo. Così anche il nome che gli manca è il tuo.

È la carne che salva la carne. È la carne viva che redime la carne viva. La redime attraverso la tua carne che è carne di Cristo. La salva attraverso il tuo corpo che è corpo di Cristo.

È grande la nostra responsabilità. Noi possiamo fare vero o falso il Natale di Gesù. Lo possiamo rendere infruttuoso o fruttuoso, efficace o inefficace, vano o utile. 
Se non diveniamo vero corpo di Cristo, assunto da Dio, per opera dello Spirito Santo, nelle acque del Battesimo e santificato e reso purissimo come il corpo di Giuseppe, la missione di Gesù sarà sterile. Lui non potrà redimere il mondo perché gli manca il corpo della redenzione.

Questo sia necessario il corpo nella redenzione, corpo vivo, corpo di sangue e carne reali, ce lo attesta la Lettera agli Ebrei, parlando di Gesù Signore.

La Legge infatti, poiché possiede soltanto un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha mai il potere di condurre alla perfezione per mezzo di sacrifici – sempre uguali, che si continuano a offrire di anno in anno – coloro che si accostano a Dio. Altrimenti, non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che gli offerenti, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati? Invece in quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati. È impossibile infatti che il sangue di tori e di capri elimini i peccati. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice:

Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.  Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà».

Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,1-10). 

Un corpo ha dato a noi il Signore per darlo a Cristo, affinché Lui possa vivere la sua missione di redenzione per tutto il genere umano in ogni momento della sua storia.
Questo corpo manca. Non gli viene dato. La Vergine Maria ha dato fisicamente il suo corpo al Verbo Eterno del Padre. Giuseppe ha dato spiritualmente il suo corpo a Cristo Signore. Gli ha dato tutta la sua verità spirituale e storica, cioè di vero figlio di Davide. Anche a te Gesù chiede il tuo corpo secondo tutta la tua verità storica e di fede. Se tu gli farai questo dono, Lui potrà sempre continuare a salvare, altrimenti nulla potrà, perché “Dio salva” attraverso la carne viva. Oggi “carne viva” di Gesù è il tuo corpo, la tua vita, la tua storia. 
San Giuseppe ti ottenga la grazia di comprendere quanto sia prezioso il dono del tuo corpo alla missione redentrice e salvatrice del suo Divin Figlio, che Lui ha generato nel suo spirito. 

La Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, ti ottengano ogni dono celeste perché il tuo corpo sia dato a Cristo con la stessa purezza e verginità spirituale con la quale lo ha offerto San Giuseppe. Sia questo il tuo Natale più vero e più santo, perché vero Natale in te di Cristo Signore. Auguri!
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